
L’idea per un’opera sul Libro della Giungla di Kipling era nata nell’ottica 

degli spettacoli per bambini che il Teatro Regio commissiona a compositori 

contemporanei. Con l’arrivo del Covid le carte si sono rimescolate e siamo 

riusciti a mettere in piedi una co-produzione italo/tedesca che ha 

debuttato in Germania nell’ottobre del 2020, più precisamente a Kiel dove, 

in piena pandemia e col distanziamento, lo spettacolo è andato in scena 

per ben 23 recite, sempre sold-out. All’inizio di quest’anno il Libro della 

Giungla è tornato in scena a Lübeck con esiti altrettanto felici e già sono 

previste repliche in entrambi i teatri per l’anno prossimo. 

 

Non nascondo che sono davvero contento di vederlo finalmente debuttare 

in Italia anche perché, alla mia prima esperienza da librettista, avevo scritto 

il testo italiano per lo spettacolo del Regio, per poi finire a doverlo mettere 

in scena in un adattamento tedesco. 

 

Ricordo tutto il processo preparatorio come un momento di grande gioia 

poiché finalmente avevo l’occasione di creare un’opera nuova assieme al 

grande Giovanni Sollima, che non ha certo bisogno di presentazioni, col 

quale da anni ho un rapporto di profonda stima e amicizia. Ed era anche 

occasione per tornare a fare danni col mio “partner in crime” Joshua Held, 

amico d’infanzia e rinomato cartoonist fiorentino, col quale dopo due 

produzioni di “Barbiere di Siviglia” e un “Viaggio a Reims”, siamo ormai alla 

quarta collaborazione. 

 

Il Libro della giungla era dunque un’occasione d’oro per spingere ancora 

oltre l’interazione tra cartoon e azione scenica, e volendo sfruttare al 

massimo le potenzialità del titolo abbiamo ben pensato di complicare la 

vita ai cantanti facendo sì che dovessero “animare” dei grandi pupazzi che 

fossero le esatte riproduzioni tridimensionali dei personaggi per come 

appaiono sullo schermo. 

 

Il capolavoro della Disney sfrutta solo alcune delle storie che compongono 

il romanzo di Kipling, comunque le più significative. Per scrivere dunque il 



libretto, mi sono attenuto alla sequenza drammaturgica del film con 

qualche differenza qua e là (ad esempio nel rapporto dei protagonisti con 

Kaa, che nel libro è un alleato di Mowgli), lasciando però che l’orso Baloo 

rimanesse il buontempone che tutti ricordiamo, mentre abbiamo pensato 

di alleggerire il carattere severo di Bagheera operando una fusione con un 

altro personaggio assai presente nell’immaginario collettivo di noi tutti, 

ovvero la pantera rosa. Re Luigi, creazione puramente disneyana (tra l’altro 

politicamente scorrettissima per gli spettatori di oggi) non presente 

nell’originale, è diventato Gurilla, leader del Bandar-Log delle scimmie, e ha 

in comune con il personaggio del film degli anni ’60 il fatto di non essere 

chi vorrebbe far invece credere, e il fatto di essere animato da una 

pericolosa brama di potere, cercando di emulare i peggiori comportamenti 

umani. 

 

Nel momento in cui stavo scrivendo il libretto, divampavano i grandi 

incendi che hanno distrutto gran parte della superficie della foresta 

amazzonica e devastato l’Australia, mentre l’attenzione mondiale stava 

finalmente volgendo lo sguardo sulla questione ambientale, alla quale 

ritengo non sia più possibile voltare le spalle. Nella parte corale alla fine 

dell’opera è presente il nostro invito a cercare di risvegliare nei bambini il 

senso di responsabilità nell’utilizzare ogni invenzione umana i cui risvolti 

possono essere sia positivi che negativi, a seconda appunto 

dell’atteggiamento di ciascuno di noi.  
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